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Una ricerca coordinata 
dall'organizzazione mondia­
le della Sanità ha tentato di 
fare 11 punto sul problema 
della schizofrenia. Ne nasce 
una discussione sulla spiag­
gia, oziosa e tranquilla. Ba­
sata sul tentativo di inqua­
drare le nuove notizie fra le 
poche cose già sapute con 
certezza. Basata sul tentati­
vo di capire che cos'è, oggi, la 
ricerca medica. Il modo In 
cui se ne da conto. Il modo In 
cui arriva o non arriva al bi­
sogni delle persone che stan­
no male. 

Figlio — Papà, che cos'è la 
schizofrenia? 

Padre — L'autore che in­
ventò questa parola, Bleuler 
parlò di gruppo delle schizo­
frenie. Intendeva parlare di 
un Insieme di condizioni 
morbose, determinate da 
cause diverse, caratterizzate 
dall'estrema variabilità (ca­
pricciosità, dicevano 1 testi di 
medicina) del decorso e dal 
polimorfismo del sintomi. 

Figlio — C'era qualcosa a 
giustificare un nome comu­
ne? 

Padre — SI. In tutte queste 
situazioni, le singole facoltà 
della mente erano conserva­
te. Curiosamente, tuttavia, 
agivano in modo dissociato. 
Senza integrarsi runa con 
l'altra. 

Figlio — Per esemplo? 
Padre — Hai letto la storia 

del signore che aveva lancia­
to delle Immondizie contro 11 
cancello del Papa a Castel-
gandolfo? 

Figlio — Sì. 
Padre — Nella mente di 

chi vive una condizione del 
tipo di quelle descritte da 
Bleuler, l'indignazione per 11 
comportamento del Papa, 
un sentimento provato da 
molti di fronte alle vicende 
recenti del Nicaragua e del 
Salvador, si traduce diretta­
mente in un atto di disprez­
zo. Se ci fosse stata la possi­
bilità di riparlarci, se la poli­
zia non si fosse spaventata 
uccidendolo, quel signore 
avrebbe potuto spiegare 
quello che aveva fatto. Par­
lando, avrebbe dimostrato di 
possedere, su altre situazio­
ni, una capacità di giudizio 
normale. Il fatto è che lui 
non l'ha usata in quella si­
tuazione lasciandosi travol­
gere da quello che un vec­
chio psichiatra chiamava 
«crampo della affettività*. 

Figlio — Ci sono delle spie­
gazioni per questo così com­
plesso di scissione? 

Padre — Si pensava allora 
che le funzioni della mente 
fossero localizzate in punti 
precisi del cervello. La man­
canza di Integrazione veniva 
proposta, implicitamente o 
esplicitamente, come il risul­
tato di un blocco nella tra­
smissione degli Impulsi ner­
vosi. 

Figlio — La spiegazione 
non e più attuale? 

Padre — No. Ci si occupa 

scientificamente di funzio­
namento della mente consi­
dera la teoria delle localizza­
zioni come una ingenuità 
imperdonabile. Del lipo di 
quella del bambino che loca­
lizza 1 pupazzetti evocate dal 
computer sullo schermo del 
televisore In un qualche pun­
to della macchina da lui uti­
lizzata. Tuttavia... 

Figlio — Tuttavia? 
Padre — Molti psichiatri ci 

credono ancora. Quelli che 
Interpretano la schizofrenia 
parlando del neurotrasmet-
tltorl (sostanze necessarie al 
passaggio dell'impulso ner­
voso tra una cellula all'altra) 
suggeriscono ancora oggi, In 
chili ascolta, l'ipotesi di quel 
tipo lì... 

• • • 
Figlio — Cosa ha scoperto 

di nuovo la ricerca dell'Òms? 
Padre — La ricerca, che ha 

studiato diffusione ed evolu­
zione della schizofrenia In 
venti paesi scelti fra 1 più di­
versi dal punto di vista eco­
nomico, etnico e culturale, 
ha dimostrato due cose Im­
portanti. La presenza In per­
centuali estremamente slmi­
li delle schizofrenie in tutte 
le comunità umane, dal vil­
laggio dell'Africa alla metro­
poli americana: dovunque si 
nasca Infatti, 11 rischio di 
comportarsi In modo schizo­
frenico quando si diventa 
adulti oscilla fra l'I e il 2 per 
mille. 

Figlio — E la seconda? 
Padre — La seconda ri-

fuarda 11 decorso. Secondo 1 
atl dell'Òms, l'evoluzione 

degli episodi acuti è molto 
più maligna nei paesi ricchi 
piuttosto che in quelli pove­
ri. Psichiatri in camici, elet­
trochoc e psicofarmaci non 
aumentano la percentuale 
delle guarigioni, la diminui­
scono enormemente. Dal 20 
al 50, al 70 per cento. 

Figlio — La conclusione 
dell'Òms è quella di manda­
re gli psichiatri a lezione da­
gli sciamani? 

Padre — No. Secondo 11 
rappporto la colpa non è del­
la psichiatria ma della socie* 
ta. La cultura moderna sa-
rebbe più intollerante di 
quelle primitive. 

Figlio — Chi ha scritto il 
rapporto, papà? Dagli psi­
chiatri in camice? 

Padre — Sì. 
• • • 

Figlio — Ci sono altre cose 
Importanti nella ricerca, pa-

Padre — Sì. Secondo 1 suol 
autori essa dimostrerebbe 
che la schizofrenia (loro con­
tinuano a parlarne al singo­
lare come se si trattasse di 
una malattia ben individua­
ta) non ha niente a che fare 
con la famiglia né con la so­
cietà. 

Figlio — Perché? 
Padre — Perché è diffusa 

In modo ubiquitario. Secon­
do loro, 11 fatto che la si trovi 
dappertutto dimostra che es-

L'Organizzazione mondiale della sanità afferma che la schizofrenia è uniformemente 
diffusa. E la vecchia psichiatria rispolvera ^«ipotesi biologica». Ma i conti non tornano 

Il virus della follìa 
sa ha un'origine documenta­
bile dal punto di vista biolo­
gico. 

Figlio — Documentabile o 
documentata? 

Padre — Documentabile. 
Figlio — Di che tipo? 
Padre — Virale, tossico o 

ereditarlo. 
Figlio — Tu che ne pensi? 
Padre — Sono perplesso. 

Studiando da medico, non 
ho mal saputo di una malat­
tia virale, tossica o ereditaria 
che si realizzi con uguale 
probabilità in tutte le comu­
nità umane conosciute. 

Figlio — Perché? 
Padre — I virus ed 1 tossici 

non vengono diffusi nel 
mondo da un computer 
scrupoloso. Si trovano me­
glio o vengono prodotti me­
glio in alcune zone geografi­
che o in alcune società. Per 
ciò che riguarda l'ereditarie­
tà, poi, la distribuzione fami­
liare della schizofrenia scon­
siglia di considerarla legata 
ad un carattere dominante. 
Nel caso dei caratteri reces­
sivi, d'altra parte, la diversa 
frequenza degli incroci fra 
esponenti di gruppi diversi 
determina Inevitabilmente 
nel tempo la formazione di 
gruppi chiusi molto colpiti o 
molto poco colpiti. 

Figlio — E allora? 
Padre — E allora, a mio 

avviso, l'aver verificato una 
diffusione ubiquitaria 
avrebbe dovuto far pensare 
ad un'origine non organica 
delle schizofrenie. 

Figlio — Perché? 
Padre — Perché più che 

dal virus con cui si scontra­
no gli uomini sono accomu­
nati, tutti, dal rischio di vive­
re esperienze emotive inap­
propriate e pericolose. Tut­
tavia... 

Figlio — Tuttavia? 
Padre — Mi sento un po' In 

difficoltà a difendere troppo 
Idee tanto diverse da quelle 
dominanti. Non vorrei tro­
varmi anch'io... 

Figlio — Dove? 
Padre — Nella condizione 

di non Integrare bene. Gli al­
tri sono così convinti che mi 
viene da pensare con un po' 
di spavento al miei neurotra-
smettitorl. 

Figlio — Siamo sulla 
spiaggia, papà. Non a lezio­
ne. Fammi capire quello che 
pensi tu. 

• • • 
Padre — Tornando a Bleu­

ler e parlandone al plurale, le 
schizofrenie non dovrebbero 
essere considerate come una 
malattia ma come una mo­
dalità di reazione. Messa in 
moto dall'uomo, che la pesca 
nel suo repertorio interno, in 
situazioni diverse. 

Figlio — Spiegati meglio. 
Che vuol dire reazione pe­
scata all'Interno di un reper­
torio? Che vuol dire situazio­
ni diverse? 

Padre — Studiando l'evo­
luzione psicologica del bam­
bino Melanle Klein rilevò 
che il comportamento della 
mente nel periodo compreso 
tra i 4 e gli 8 mesi di vita si 
muove su regole formalmen­
te analoghe a quelle del futu­
ro schizofrenico. La disso­

ciazione di Bleuler è, secon­
do la Klein, l'espressione 
adulta della scissione sul se­
no (oggetto) buono e cattivo 
di tutti i contenuti psichici. 

Figlio — Vuol dire che 11 
signore ucciso dalla polizia 
Identificava nel comporta­
mento del Papa, senza freno 
di critica, tutto il male del 
mondo? 

Padre — Sì. 
Figlio — E le condizioni 

diverse? 
Padre — La reazione deli­

rante — allucinatoria che 
traduce nell'adulto l'espe­
rienza emotiva del piccolo 
bambino è evocabile In 
ognuno di noi. Attraverso la 
deprivazione sensoriale, per 
esemplo: privato degli stimo­
li che vengono dagl organi di 
senso, l'uomo vive senza più 
criticarle esperienze di que­
sto genere, I/analogla più in­
teressante, del resto è quella 
con 11 sogno. L'esperienza de­
lirante ha punti di contatto 
affascinanti con quella di co­
lui che sogna. E che vuole di­
re... 

Figlio — Cosa? 
Padre — Che essa esiste, 

come possibilità, all'interno 
di ognuno di noi. Che 11 pro­
gramma che la mette in mo­
to è uno fra i programmi in 
dotazione del cervello uma­
no. 

Figlio — Colui che viene 
diagnosticato come schizo­
frenico è uno che usa questo 

È morta 
Luciana 
Peverelli 

È morta nella sua casa mi* 
lanese la scrittrice Luciana 
Peverelli. Aveva 84 anni e con 
i suoi romanzi aveva fatto so» 
§nare milioni di italiani. De* 

uttò nel 1932 con -Giovanotti 
e signorine», un romanzo (spi* 
rato alla gioventù borghese 
della Milano di quegli anni. 
Fu Cesare Zavattini che, dopo 
avere letto il dattiloscritto, 
convinse un importante edito* 
re a pubblicarlo. Ad intuirne 
le qualità fu per primo Cino 
Del Duca, la cui casa editrice 
partì quasi contemporanea* 
mente all'esordio della Peve­

relli come scrittrice. Oltreché 
scrittrice, Luciana Peverelli è 
stata anche giornalista di ta* 
lento, sempre attenta a coglie­
re le trasformazioni del mon­
do che la circondava. Diresse 
molte pubblicazioni tra cui il 
settimanale «Stop» al quale è 
rimasta affezionata fino al 
termine della sua lunga vita 
produttiva. Fu una delle pri­
me giornaliste ad occuparsi di 
problemi femminili e la qua* 
litica di autrice di «romanzi 
rosa» fu per lei piuttosto ridut­
tiva. Oltre allo scrivere, Lucia* 
na Peverelli aveva anche la 
passione per la musica e in 
particolare per Wagner di cui 
conosceva a memoria tutte le 
opere, nota per nota, sfumatu­
ra per sfumatura. I funerali si 
svolgeranno domani alle 9 con 
cerimonia religiosa nella chie* 
sa di S. Babila a Milano. 

Padre — Sì. 

Figlio — Perché? 
. . . 

Figlio — Che cosa pensi 
davvero, papà? Quali sono le 
favole o 1 deliril che racconti 
al tuoi studenti quando parli 
loro di schizofrenia? 

Padre — Ricordo loro pri­
ma di tutto che per ricono­
scere Il solco che divide 11 so­
gno dalla realtà, per sapere 
chi siamo, abbiamo bisogno 
di un riscontro, di una con­
ferma. 

Figlio — E questo 11 moti­
vo per cui, quando sono in­
certo su come è andata una 
interrogazione, ne parlo con 
i miei compagni? 

Padre — Sì. Immagina ora 
che per un motivo «x» diventi 
improvvisamente impossibi­
le per te ottenere questo tipo 
di conferma. Immagina che 
ti diventi impossibile, per un 
motivo «x», capire che cosa 
pensano gli altri di quello 
che fai o chiedi. Immagina, 
per usare un concetto sem­
plice, Isolato da Laing e da 
Cooper, che In fondo diventi 
Improvvisamente Impene­
trabile. 

Figlio — Ebbene? 
Padre — Trovi verosimile 

l'ipotesi per cui, esposta per 
un tempo sufficientemente 
lungo ad un contesto comu­
nicativo di questo tipo una 
fiersona cominci a sentirsi 
ncerta nella valutazione di 

quello che le succede? Ad 
oscillare fra momenti in cui 
si valuta molto (troppo) e po­
co (o troppo poco)? Fra la di­
pendenza degli altri e la sicu­
rezza delirante di se? 

Figlio — Sì. Tuttavia... 
Padre — Tuttavia? 
Figlio — Chi crea questo 

tipo di contesto comunicati­
vo? 

Padre — Una situazione 
comune è quella del genitori 
spaventati, solitari ed infeli­
ci divisi nell'intimo del loro 
cuore dal bisogno di veder 
crescere il figlio e da quello 
opposto di tenerlo con se. La 
loro sofferenza di fronte ai 
suoi tentativi di individua­
zione può essere così violen­
ta da potarli a rispondere 
con l'ambiguità di un doppio 
messaggio: «Sono contento 
ma tremendamente infeli­
ce...». 

Figlio — Se ne rendono 
conto? 

Padre — No. Ma determi­
nano proprio per questo nel 
bambino l'esperienza confu­
sa e confondente della impe­
netrabilità. Ora... 

Figlio — Ebbene? 
Padre — Le ricerche sulle 

famiglie dimostrano che 
questi genitori emergono 
spesso da storie di vita molto 
particolare. Definendo una 
situazione umana comples­
sa, legata al muoversi fra più 
generazioni di un conflitto e 
di un dolore più volte Ine­
spressi. Una situazione che 
può ripetersi, con regolarità, 
in tutte le culture conosciu­
te. 

Figlio — Fin qui ti seguo. 
E poi? 

Padre — Avendo difficoltà 
ad individuarsi, il bambino 
resta molto più dipendente 
degli altri dai genitori. Ciò 
induce questi ad occuparsi 
sempre di più di lui perché 
gli vogliono bene. Nel circolo 
vizioso che ne risulta le azio­
ni dell'uno rinforzano quelle 
dell'altro. Finché il ragazzo 
cresce determinando un urlo 
di dolore a più voci all'inter­
no di un gruppo in cui i con­
fini fra le persone non sono 
ben delineate. 

Figlio — È 11 momento In 
cui si chiede aluto, questo? 

Padre — Sì ma con un 
grosso problema. Inserito 
nel contesto comunicativo di 
queste famiglie l'intervento 
basato sulla diagnosi e sulla 
terapia ribadisce l'anormali­
tà del ragazzo. Ne invalida 1 
movimenti.... 

Figlio — Stai dicendo che 
la risposta del medico che fa 
diagnosi di follia è Impene­
trabile ed invalidante? Che 
rinforza 11 circolo vizioso In 
cui la famiglia era già impia­
gata? 

Padre — Sì. Ruoli analo­
ghi possono essere svolti In 
altre culture da altri perso­
naggi o gruppi autorevoli. 
Nessuno di essi colpisce duro 
come I medici, tuttavia... 

Figlio — Sarebbe una ra­
gione sufficiente, questa, a 
spiegare l'evoluzione di tan­
to più grave degli episodi 
acuti di schizofrenia nelle 
culture più progredite? 

Padre — Sì. 
Figlio — Ma va! 

Figlio — Fossero vere tut­
te queste cose, papà, le cose 
da cambiare sarebbero dav­
vero molte. 

Padre — Questo è 11 moti­
vo, credo, per cui non se ne 
cambia nessuna. 

Figlio — Ne sei convinto? 
Padre — Cooper è morto 

alcolista pochi giorni fa. 
Laing è fuori dall'insegna­
mento e dalla pratica della 
psichiatria. Privo dello spes­
sore culturale che gli veniva 
assicurato da un uomo come 
Franco Basaglia il movi­
mento antl istituzionale ita­
liano è In difficoltà. Ripren­
dono vigore e sicurezza, con 
l'aiuto dell'industria farma­
ceutica, degli istituti di ricer­
ca e della grande stampa, 1 
vecchi psichiatri, gli univer­
sitari settari ed ignoranti e 
cercano nella Tac, nella Pet, 
nella Rmn o nel dosaggio del 
neurotrasmettitori limavo-
letto in grado di scusare... 

Figlio — Cosa? 
Padre — La loro incapaci­

tà di lavorare con le persone 
umane. La loro paura di do­
ver cambiare se stessi e il lo­
ro modo di lavorare. Il loro 
bisogno disperato di trovare 
conferma, per non diventare 
matti. 

Luigi Cancrini 

Nostro servizio 
PARIGI — Esistono alcune 
lente mutazioni di ordine 
culturale a diretta proiezio­
ne nel sociale che gli attenti 
sismografi dell'apparato sta­
tistico-divulgativo a volte 
non registrano con la dovuta 
attenzione. È questo II caso 
dell'Inversione di rapporti 
verificatasi nell'ultimo ven­
tennio tra gli antichi monu-
menti e l'uomo, 1 cen tri stori­
ci e il cittadino, le *testlmo-
nlanze materiali aventi valo­
re di civiltà* (secondo una 
bella definizione di Nikolaus 
Pevsner) e 11 loro fruitore. 
Dopo il grande disinteresse 
degli anni Sessanta, la do­
manda reale, sospinta anche 
dalla crisi economica, ha 
forzosamenre Imposto un ri­
torno verso l'esistente, verso 
Il recupero d'interesse per gli 
antichi edifìci, piuttosto che 
a favore della pianificazione 
tecnocratica e politica delle 
abitazioni di massa, povera 
di servizi e Infrastrutture, 
ma ricca di lacerazioni del 
tessuto culturale. 

Già oltre un decennio fa, 
forse recependo l'indigna­
zione per lo stato miserevole 
del patrimonio architettoni­
co del passato nel nostro 
continente, il Consiglio 
d'Europa decretò 11 1975 an­
no europeo per la protezione 
del monumenti storici. E pa­
rallelamente abbiamo assi­
stito al costante Incremento 
d'abitanti all'interno del tes­
suto tradizionale della città 
europea, con le eccezioni 
(che puntualmente confer­
mano la regola) di alcune 
grosse città del Sud d'Italia 
—11 «caso Palermo* è emble­
matico — dove la desertifi­
cazione del centri storici ha 
le radici antiche della storia 
e contemporaneamente le 
recenti della politica urbani­
stica del suicidio collettivo. 

Recupero dunque, avviato 
su scala europea, per 11 patri­
monio Immobiliare esisten­
te, monumentale e non. Ma 
quali problemi crea la meto­
dologia dell'intervento di re­
stauro sul monumenti del 
passato, quali tematiche — 
culturali e peculiari al con­
tempo — Introduce II »trat-

tamento del contenitore»? 
A queste domande tenta 

una risposta la mostra alle­
stita nello spazio d'informa­
zione del Ccl al Centro Pom-
pldou con 11 pretenzioso tito­
lo Créer dans le créé, nella 
quale fino al 7 settembre ri­
marranno esposte un centi­
naio di realizzazioni di «ar-
chitettura contemporanea 
entro gli edifici antichi»: son 
ventuno progetti caratteri­
stici e circa ottanta di reper­
torio, selezionati dallo stesso 
Ccl e dalla sezione francese 
dell'ìcomos (che hanno co-
prodotto la mostra) e sup­
portati da un bel catalogo 
edito dalla Electa. 

L'esposizione parigina — 
cosi avvertono isabelle Ma-
heu-Viennot e Philippe Ro­
bert, curatori della mostra 
— si propone di Individuare 
attraverso le opere presenta­
te le attitudini del vari archi­
tetti posti vis-a-vis agli edifi­
ci esistenti, con l'obiettivo di 
offrire un contributo al di­
battito aperto sulla formula­
zione di una sistematica 
«teoria della riconversione». 

Riconversione, restauro, 
riuso, ristrutturazione, recu­
pero delle preesistenze sono 
anzitutto atti architettonici, 
espressi comunque in un lin­
guaggio di consonanza, nel 
quali però l'operatore può 
esprimersi attraverso la va­
lorizzazione o la distorsione 
degli spazi, /'evidenziazione 
o la mimesi delle strutture, 11 
trattamento del colori e del 
materiali, l'arredamento, 
l'illuminazione, la simbolo­
gia grafica, Il dettaglio. 

Sono questi 1 termini di un 
vocabolario che l'architetto, 
secondo sensibilità persona­
le, può rispettare più o meno, 
Ignorare, o associare ad altri 
vocabolari. In questa chiave 
si possono allora Individuare 
quattro attitudini primarie, 
ciascuna riflesso non-rigido 
dell'ispirazione progettuale 
dell'autore, che a loro volta 
Inducono altrettante «cate-
gorle», tra le quali trovano 
posto ovviamente anche le 
vie Intermedie. 

La prima è la ricostituzio­
ne storica, ossia 11 rispetto 
integrale della valenza este-

In mostra a Parigi gli interventi 
(più o meno riusciti) di riuso 
e restauro di edifìci antichi 

Un Duecento 
di vetro, 
plastica 

e cemento 

Una aeata d'acetato in un antico palano episcopato di Trova*. 
• M i naafotrnato in rmiaao. A fianco, un altro intarvanto di 
rivao motfamo di un palano neoclassico 

tlca dell'antico edificio, se­
condo scelte progettuali che 
dovranno rigorosamente 
conformarsi alla storia del 
manufatto. 

Parimenti legata al rigore 
storico è la celebrazione del 
luogo, per cui l'adattamento 
delle nuove funzionalità alle 
strutture esistenti deriverà 
sempre dalla suggestione del 
*genius loci», primo motore 
d'ispirazione. 

La terza tendenza è la ri­
cerca di una certa comple­
mentarietà — la contestuali­
tà—tra/o spazio esistente e 
le sue peculiari caratteristi­
che con la fonte dell'Imma­
ginazione progettuale. E la 
più articolata e gentile tra le 
quattro categorie, perché es­
senzialmente affidata alla 
sensibilità di chi cura l'inter­
vento; ha avuto In Carlo 
Scarpa 11 più geniale degli 
operatori. 

Infine 11 contrasto, quale 
affermazione del nuovo a 
fronte dell'antico, secondo 
una pilotata opposizione di 
stili, che In taluni casi ri­
schia però di divenire un* 
sfida. 

Gli esempi presentati In 
questa piccola mostra d'elite 
sono numerosi e ampiamen­
te rappresentativi, ed il ruolo 
giocato dagli Italiani è. direi 
quasi, determinante. Figli di 
una tradizione di almeno 
cinque secoli gli architetti 
Italiani — che una volta si 
chiamavano Palladio, Mi­
chelangelo, Bramante, Ser-
llo, Bernini o Borromlnl — è 
come se avessero nel eangue 
l'interpretazione diacronie* 
dell'architettura. 

Ecco Luigi Spadolini Inse­
rire — In diabolico m* *rmo~ 
nloso contrasto — un'enor­
me spirale In cemen to a vista 
attorno a una torre del tredl-
ceslmo secolo, nella Banca 
del Monte del Paschi, a Sie­
na. Ecco Del Greco e Grassi 
dialogare un'architettura di 
equilibrata rottura all'Inter» 
no di una torre medioevale 
trasformata In abitazione * 
Verune, In Chianti. Ed Atra e 
Tobia Scarpa — Irrorati d* 
solida tradizione familiare 
—• /razionare, con coraggio­
so Intervento dirompente, 

una villa del XV secolo, la 
casa Tonolo a Ponzano, In 
due zone distinte e funzlo-
nalmen te Indipenden ti: esta­
te/inverno. 

Tra i casi di Intervento 
contestuale — iplù numero­
si — dove maggiormente 
hanno peso la sensibilità e 
l'inventiva progettuali, va 
segnalato 11 museo che la cit­
tà di Angers ha dedicato ai 
suo più illustre cittadino, lo 
scultore David. E parimenti 
11 Seagram Museum a Wa­
terloo In Canada, rìconver-
sloen funzionale alla Ditta. 
stessa delle antiche (1857) di­
stillerie di whisky, Il palazzo 
Episcopale di Tarazona tri-
scoperto» dagli architetti 
Burlilo e Lorenzo, o la Fon­
dazione del Palazzo Querlnl 
Stampalla a Venezia, dove 
Scarpa è riuscito a correlare 
magistralmente la purezza 
del volumi ad un'architettu­
ra di dettaglio e di maniera. 

Celebrativi risultano Inve­
ce 11 municipio Pèrchtol-
dsdorf in Austria; una casa 
degli anni 20 a Milano di Pier 
Giorgio Escobar; la trasfor­
mazione della Grande Halle 
della Villette a Parigi, e, 

sempre a Parigi, la Sezione 
fotografica del museo d'arte 
moderna nel palazzo di To­
kyo, nel quale l'architetto 
Pierre Fallocl ha saputo tra­
sformare ogni gioco di luce 
In sintesi d'architettura. 

Nel pieno rispetto storico 
sono state infine eseguite le 
trasformazioni In Museo e In 
Palazzo del Congressi rispet­
tivamente del Petit Palals e 
del Palazzo del Papi, en­
trambi ad Avignone: ma so­
no casi In cut 11 peso della 
storia sull'architettura è cer­
to maggiore che altrove. Di 
pari rigore, anche se la pre­
gnanza storica è minore, ri­
sulta l'Impegno posto dallo 
studio Hok nel riconvertire 
in grande albergo e centro 
commerciale la vecchia 
Union Station * St Louis, 
Missouri, col suo smisurato 
hangar In struttura metalli­
ca, lo spazio coperto più 
grande esistente ai mondo. 

Tante realizzazioni, in­
somma, spesso assai diverse 
tra loro, con l'unico comune 
denominatore dell* necessi­
tà di mutazione. 

Renato Zanca 
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XJt Monte Atha. Esce 
• : una nuova incisione 

di TATANA. 

Canzoni sarde nelle 
quali l'antica lingua 
si fonde con mo­
derne sonorità. 

TATANA ò accom­
pagnata dalla fre­
sca voce della fi­
glia, quattordicen­
ne, Carmen. 


